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Gli allevatori contestano
le «verità» di Assolatte

•  P OL E M IC A  I N FOR M A Z ION E  DE G L I  I N DUS T R I A L I

di Ermanno Comegna

G li industriali del latte italiani aderen-
ti ad Assolatte hanno acquistato uno 
spazio a pagamento sulla stampa na-

zionale per denunciare all’opinione pubblica 
il rischio di provocare il suicidio del made in 
Italy lattiero-caseario, ove venisse soddisfat-
ta la richiesta degli allevatori di aumentare 
del 20% il prezzo del latte crudo alla stalla, 
risollevandolo dal misero 33,156 centesimi di 
euro/L che oggi i produttori incassano, non 
riuscendo in tal modo a coprire del tutto i 
costi di produzione.   

Non si ricordano precedenti analoghi in 
passato, anche quando i rapporti tra indu-
stria e mondo zootecnico erano più infuo-
cati e confl ittuali. L’operazione rientra nel 
negoziato avviato a giugno in Lombardia, 
per rinnovare il contratto scaduto e fi ssare 
il nuovo prezzo.

La posizione dell’industria
A fronte della richiesta del +20% che si-

gnifi cherebbe riportare il valore del latte ai 
40 centesimi toccati tra il 2008 e il 2009, As-
solatte risponde con un modesto 4% di au-
mento che equivale a un aumento di 1,33 cen-
tesimi, con un nuovo prezzo base di 34,482 
centesimi.

Una bella diff erenza che non agevola la 
trattativa, ma non scandalizza chi ha una 
certa consuetudine a seguire il rituale del-
l’accordo interprofessionale, il quale si svolge 
ancora con lo stesso criterio in uso negli anni 
Settanta e, quindi, si mostra ormai superato 
e per certi versi anacronistico.

Ma torniamo alla clamorosa iniziativa di 
Assolatte, la quale tra i tanti aspetti toccati 
ha puntigliosamente ricordato come al prezzo 
base occorre aggiungere l’Iva (in buona par-
te incamerata dal produttore per eff etto del 

solo anno il prezzo medio del latte fresco al 
consumo è diminuito anche di 25 centesimi 
al litro e grazie al suo impegno e, solo nel 
2009, il risparmio per le famiglie italiane ha 
superato i 270 milioni di euro».

La realtà è diversa 
Purtroppo gli allevatori italiani non gua-

dagnano abbastanza, non incassano il ricavo 
più alto dell’Europa, essendo al quarto po-
sto dopo Cipro, Grecia e Finlandia e devono 
sostenere costi di produzione più alti di 40 
centesimi di euro/L: l’ultimo dato uffi  ciale di 
fonte Inea-Rica, riportato sull’Annuario del 
latte dell’Osservatorio di Cremona, riferito al 
2008, dice che produrre un litro di latte costa   
in media 42,54 centesimi di euro/kg (equiva-
lenti a 43,8 centesimi di euro/L). 

C’è poi un elemento non statistico, ma 
ugualmente oggettivo, che attesta le diffi  col-
tà nelle quali si dibatte la zootecnia da latte 
nazionale ed è la inarrestabile chiusura degli 
allevamenti che si verifi ca in tutte le regioni 
italiane, senza alcuna eccezione.

Per quale ragione allora un’attività così red-
ditizia, come si evince dal manifesto degli 
industriali caseari, è oggetto di un tasso di 
abbandono così preoccupante?

Assolatte ha realizzato un’operazione riu-
scita sotto il profi lo della comunicazione, tan-
to da scatenare molte reazioni e fi nanche una 
interrogazione parlamentare, ma ha esagerato 
e ha prodotto numeri e considerazioni poco 
convincenti.

La zootecnia da latte italiana è sfi ancata da 
una dura e lunga fase di recessione e oggi ci 
sono le condizioni per una svolta. 

Il mercato a livello italiano, europeo e mon-
diale, in questa fase, è dalla parte degli alle-
vatori e giustifi ca un aumento del prezzo del 
latte crudo alla stalla ben oltre il risicato 4% 
off erto in sede di trattativa lombarda (vedi 
anche l’articolo di Daniele Rama riportato a 
pag. 72 di questo stesso numero).

Qualsiasi documento uffi  ciale che si con-
sulti attesta in modo incontestabile il miglio-
ramento della congiuntura. Ne citiamo tra i 
tanti solo uno, che è assai rappresentativo e 
diffi  cilmente etichettabile come di parte: l’in-
dagine quadrimestrale eseguita dalla Com-
missione europea per monitorare lo stato di 
crisi nel quale versa il settore da oltre un an-
no a questa parte.

Da marzo scorso a luglio, il prezzo dei for-
maggi in Europa è aumentato del 20% e quel-
lo del burro e del latte intero in polvere ha 
subito un balzo del 23%.

Le prospettive sono favorevoli e nelle pros-
sime settimane si prevedono aumenti del 
prezzo pagato agli allevatori ovunque nella 
Ue, dopo la stabilità registrata da dicembre 
2009 a oggi. •

regime speciale di cui gode l’agricoltura), i 
premi europei (aiuti disaccoppiati e contri-
buti dell’articolo 68) e gli eventuali supple-
menti per la qualità.

Tutto ciò considerato, il «vero ricavo è ben 
maggiore e supera i 40 centesimi» dicono gli 
industriali. L’inserzione sottolinea, inoltre, 
che in Italia il prezzo del latte è il più alto 
d’Europa e che gli «aumenti richiesti met-
tono fuori mercato i prodotti fatti in Italia 
e creerebbero enormi problemi alle famiglie 
italiane». Come a dire che questi allevatori 
senza cuore pretendono così tanto dal lo-
ro latte da determinare conseguenze sulla 
tenuta del sistema produttivo e sui bilanci 
famigliari.

Di contro l’industria è sensibile alle tasche 
degli italiani, a tal punto che «nel giro di un 

▪
Con uno spazio a pagamento acquistato sulla stampa nazionale 
l’Associazione degli industriali contesta la richiesta di aumento 

del prezzo del latte crudo alla stalla formulata dagli allevatori italiani, 
ma produce numeri e considerazioni che non rispecchiano la realtà
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